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ss) A terza Guerra Punica riu- 

Si {cd per sì fatta maniera fa- 
i tale a Cartaginefi, che ve- 
wi der ne dovettero al fine 
vii fmantellata da’ fondamenti 
& la lor Capitale. Publio 
ed Cornelio Scipione Emilia 
no, il quale di poi otten- 
ne il foprannome di Affricano Secondo, fu 
quegli che prefe al fine Cartagine. Accame 
pato egli riella piazza maggiore di effa più 
non 'reftavagli che prender la Cittadella no- 
mata Birfa. Era quefta fituata fu d'una ru» 
pe fcofcefa, e inacceffibile, che nella fua ci- 
ma avea un Tempio confecrato a Efculapio, 
a cui falir non poteafi che per alcuni fcaglio» 
ni tagliati nella pietra, capace di più miglia 


ni p. 
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ja di perfone, e facile a difenderfi con po. 


chi foldati contro un efercito intero. Quì 

eranfi rifuggiti tutti i Cartaginefi, e lo ftef- 

fo Afdrubale..lor Generale con la Moglie, 
ivaetà $ 2 e due 


ENO 


ERE 

e due Figli, e novecento Difertori Roma- 
ni: Emiliano, dicon gli Storici, per far 
luogo alle truppe di potere in ordinanza dar 
Paffalto alla rocca, demolir facendo le ca- 
fe, e via trafportarne i rovinamenti, durò 
in piedi fei giorni, e fei notti fenza darfi ri- 
pofo ; e folamente. dopo tale fpazio di tem- 
po prele refpiro,, affidendofi fu d'una emi- 
nenza. per offervare il fito più facile di at. 
taccar la Fortezza. .: 
- Vedendo gli Affediati tutto il Romano 
Efercito {chietato appie- della Rupe per dar 
loro l’affalto, calarono al baffo da venticin- 
que mila Donne con le mani bendate , le 
quali prefentando i’Simboli d’ Efculapio, di 
cui prendeano la mediazione, a implorar vene 
nero-la vita, e la fchiavitù dal Proconfolo, 
che le efaudì; ie il quale fu parimente della 
vita cortefe-a quaranta mila Uomini, fecon= 
do: Floro, che ad efempio- delle. Donne a 
lui fi refero-a difcrezione; ricufando egli fol- 
tanto il :perdono ai Difertori Romani. Af- 
drubale medefimo. celatamente venne. a darfi 
in mano di Scipione; ‘avendo. lafciato in 
guardia a gli fleffi fuggitivi Romani i due 
fuoi Figli, e la: Moglie, alla quale avea 

ua : dianzi 


dianzi vietato il rimetterfi con I’ altre Don: 
ne alla clemenza del Vincitore. Quando E- 
miliano diede l’ affalto al Tempio i Roma: 
ni :fuggiafchi yi .come' quelli, che niuna: fpe- 
ranza avevano di perdono, con molto valo» 
re a. lui. ne difputarono. a paffo a paffo l' 
acquifto ; finché più non potendo, prefero 
anzi il partito di perir nelle fiamme, che 
darfi nelle man dei Romani, ed appiccaro» 
no il fuoco al Tempio. Quì fall ‘ultima 
Loggia di eflo fecefi ‘vedere la. Moglie d' 
Afdrubale adorna alla meglio ch’ avea: po: 
tuto, e dopo fatti intendere al Generale Ro- 
mano i fuoi fenfi, e fcagliate contra di. Af. 
drubale mille imprecazioni per avere abban- 
donata la patria, tratto un pugnale ferì i 
fuoi teneri figli ; e gittandoli dall’ alto tet- 
to, precipitò fe medefima nell’ incendio. 
Scipione vedendo terminata l' imprefa, non 
potè ritenere le lagrime ful deftino d’ una 
sì bella, sì riccay-e sì poffente Città, la 
quale per fettecento anni era ftata così fiori- 
ta da effer pofta‘a paragone co’ più grandi 
imperi; e in efeguimento degli ordini del 
Senato ne fece atterrare le Mura da’ fonda- 


menti; non rimanendo che le rovine a far 
cea : cono» 


conofcere il Inogo”,) «dov'era prima Carta. 
gioni ns) Luv iuri smo si 
Epîto: L. Flo: Deééd. XIV. Tit. Lio. Lib. LI. 
Carroniye Roville Stor. Rom. Lib XXXXVIII. 
Rolin:Jtor. iantic..s..cde' Cartag. Lib. Il. Part. 
Hi Capbfi con i 


Alla Moglie d’ Afdrubale,. che s° intro» 
duce ‘in!.quefta Azione: in abito: d' Uomo 
fotto. norhe: di Annone. finto Ambafciatore 
Cartaginefe; monavendoci la Storia lafciato 
il Home fuo ‘propio ,_ per fervire alla Scena 
diamo quello di -Elifa. 
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PROTESTA. 
DEGLI AUTORI. 


oto parole Fato, Defino, Dei e fimili 
fono Je Solite. efpreffoni di. chi lui ser 
da' Poeta, ma. fi gloria persi 


altro di credere da. Dei 


46; attolico | 

ss) i : 
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ATTORI. 


PUBLIO GORNELIO SCIPIONE EMILIANO 
Proconfolo 


Sig. Conté. Giacomo Graffetti Modenefe Accademico 
i di Lettere, € d'Armi. 

GAJO LELIO fuoi Luogotenente. f 
Si. “Cinte Giufeppe “Fantuzzi Rintoderi —- 


GULUSSA uno dei Re di Numidia alleato di Scipione 


Sig. Conse, Fermo  Pediocca. Grumelli > ergono 
Accademico di Lerrere» 


NOCE 


TIBERIÒ GRAGCO *Tribund Militare © i 
Sig. Criftoforo>Boaella) Pu: e Tabademico di 
Lettere, a 
ASDRUBALE Generale ea i 
Sig. Marchefe D. Raffaello Raimondi Comafco. 
ELISA Moglie d’-Afdrubale in abito d’ Uomo fotto 
nome d’ Annone finto Ambalciator di Cartagine 
Sig. Conte Vincenzo Manzoli del Monte Modenefe. 
ADERBALE fuo Compagno 
Sig. Conte Biagio Ghellini Vicentino, 


La Scena è nell’ Accampamento di Scipione 
in una Piazza interior di Cartagine 
fotto Birfa, 


AZIO. 


AZIONE 
PRIMA: 


SGENA PRIMA: 


«Scipione affifo fu di un eminenza, efaminando il fito più 
facile a efpugnare il Tempio d' Efculapio pofto 
Sulla cima della Rupe di Birfa, Guardie, 

e Littori, indi Guluffa. 

Guluffa. *%%, Opo fei dì fudati, ed altrettante 

Sf. Vegliate notti alfin non è Mtupore 
E Se l’ infltancabil Scipion ripofi. 
9 O di Cartago Domatore invittg, 
Ben felice è il deftin, che mi conduffe 
A militar fotro gl illuftri efempli 
Del miglior Capitano, e del più faggio, 
E del più grande de’ Romani Eroi. 
Scipione, fsendendo dalla eminenza, e inolerando nel 
davanti della Scena. 
Quel breve tempo, che pur d' uopo m’ era 
A efaminar d' onde con men periglio 
Salir- di Birfa la fcofcefa rupe, 
‘Or m'à fervito a prendere, o Guluffa, 
Qualche refpiro, Su quell’ ardua cima 
Il\tempio d’ Efculapio è forte .affai;. 
Nè và che una fol via ripida angufta 
Tagliata a gradi. Pochi difenfori 
- A 


Gon: 


n 


WII 
Contro di ‘mille fchiere, e non invano, 
Baftano a foftenerlo; ed io per l’ una 
Parte più non vorrei tardar l’ intero 


‘Acquifto di Cartagine, e per l' altra 


Non amerei facrificar più fangue 

De’ miei foldati allor che abbiam già .vinto. 
Ma d' Afarubal che rechi? Reftò pago 

De la pietà che ufar con lui pofs' io? 


Guluffa. Quand io nel noftro abboccamento efpofi 
Per parte tua, che a lui donato avrefli . 
“ A la fua Meglie, ed a’ fuoi Figli infieme 


E vita, e libertà; lafciando appreflo 

1l poter trafportar dieci talenti 

Di fue ricchezze, e confentendo in oltre 
La libertade a.fuo. risuardo., e. i loro 
Beni.a dieci famiglie, ch’ egli fcelte 


8 aveffe a fuo piacer, m° udì tranquillo; 


Ma non fentendo da me farfi motto, 
Se tu difpofto eri a lafciar le mura 

Di Cartagine in piedi, arfe di fdegno;. 
E non fia, diffe, che mai vegga il Sole 
Rovefciata Cartago, e Afdrubal vivo. 
Quinci fremendo, e minacciando, altera 
A me volfe le fpalle, pes, 


Scipione. © ‘ E ben; fen vada, 


E ripari fe può, che alfin da noi 

La fua Cartago non fia meffa a terra. 
Ella è in poter già di noftr’ armi, e manca 
A l’intera conquifta la inaccella 

Cima fala di Birfa, : 


- SCE» 
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SCENA SECONDA. . 


u 


Gracco, e detti... 


Gracco. (0° Scita o Scipio, 
Da la Rocca affediata è una gran torma 
Di Donne-lagrimofe. Anno le mani 
Bendate, e recan d’ Efculapio i fegni, 
Ed in nome del Dio chiedon gridando 
AI Proconfol pietà. i 
Scipione è Lelio a me venga. 4 Gracco 
Oh, deftin de le guerre! In un co’ rei che parre, 
Quanti innocenti.egli confonde! Quefto 
Imbelle Seffo, e i tenerelli figli 
Gerto in colpa non fon nè de le frodi, 
Nè de .l’ arti, onde Roma a punir venne 
La nimica Cartago; e pur fevero. 
Go i colpevol li avvolge un fatto ilteflo! 


SCENA FERZA«- Ss 
Lelio, e detti. vci 


Scipione. Elio, tu il popol femminil, che chiede 
4. Da noi mercè fa che s° aduni in parte 
De la vinta Città dove non fia 
Alle -fchiere. d’ inciampo. A nome mio 
Dona ad effe la vita, e dì ch’ è quanta 
Pietà può ne-la lor miferia eftrema 
Il Proconfol ufar. e 
Lelio: 000 sl. - Tuoi cenni tofto” 
Adempità:: Ma deggio a_te far noto 
25 » ; A 2 


4 


@ Pri- 


WIV. 

Prima; ° Signor, che ne a noftrè manì 
Eaduto è Bizia prigioniero, il Duce 
De’ Eavalli nemici. 

Scipione . E non fi diffe 
Fino d’ allora, che Coton prendemmo; 
Che Bizia era Torgitoa 

Lelio. Sì, fi diffe, 
Perchè allor non trovofli, ov' era grido, 
Che ne | Iola ci foffe. 


Scipione. E come poi i 
Vi fi trovò?” 
Felis ; Nafcofto alcuni giorni 


Egli fi tenne in fotterraneo loco; 

Ma nel traffe la fame, e a piedi miei 

Squallido ye :{munto alfin mel vidi in dono 

Chieder la vita. Ma°'a l’ arbitrio tuo 

Io allor rimifi !' accordarla a. lui. . 
Scipione. Quel, di ch’ io toda arbitro farmi, afpetti 

Senza sforzo da me. L’ eftremo eccidio 

Di quefta sì fiorente ampia cittade 

Mi fa affai di pietà. Ma vanne, amico, 

Con. annunzio di vita a porre in calma 

L' incerta fpeme, e l' affannofa tema 

De le mifere ‘Donne. 


Lelia, PIE SERE rabbidifco, 
ha GENA QUARTA: 
Scipione, e Guluffa. 
Scipione, sù; Guluffa ; nel piano de l oppofta 
Pur di Birfa co’ Gavalli tuoi 


Vanne 


GV. 
Vanne a poftarti, onde/nel mentre. ch’ io 
Golle mie Legion darò l’ affalto 
Pei difficil fcaglioni a l’ arduo.tempio; 
Tu impedir poffa a’ Difertor Romani, 
Che lì fon rifuggiati, in giù per l’ afpra 
Cofta. del colle difceridendo, il pori ‘. 
In falvo con la fuga. 


SCENA QUINTA. |. 
Gracco, e detti. 


Gracco è A Tentar forfe 
L’ eltrema forte fcendono da l'alto : 
De la Rocca oppugnata a groffe iquadre.. 
Gli avanzi di Cartago. pag 
Scipione. ‘Vengan. Senza. 
Perder gente a tentar l’ ardua falita, 
Guadagnerem la Rocca, fe gli ftefli 
Suoi Difenfor portano il petto incontro ... 
Da difperati a le romane fpade. 
Afdrubal forfe penferà che meglio 
E' illuftrar la fua fin da valorofo 
Su le rovine de la patria eftinta 
Or correndo a cader con l’ armi in mano: 
Andiamo, Amici, ed a la fin fi compia 
Una conquifta, ch' arbitra e Signora 
_ Va del vinto Univerfo a render Roma. 
L' Ufficialinà Romana efercita le fue Squadre, che fois 
mano «una concertata Gioftra col Maneggio dell’ 
Affez e fi fanno vari. affalti di Spada, e. 
Giochi a-folo di Picche., e Bandiere. 
“SCE: 


BVIE 
i Us SCENÀA SESTA: 
n Scipione; e Guluffa. 


Scipione. O5 noi credevam trattar le fpade 


Dovuto abbiamo. ufar clemenza; ed ove 


Nel falfo allarme fi afpettò contralto 
Di difperati affalitor, fommeflo 
E chiedente! pietà con prieghi e pianti 
A efempio de le Donne, abbiam veduto 
Anco il refta\de»gli Uomin.di Cartago 
A i noftri piè. Poco più refta omai 
De i novecento difertor Romani 
A difefa del. Tempio; e ben fon efli 
Per.’ranguttia:del varco» affai da farne 
Coftar caro l° acquifto, ‘Ad ogni-modo ' » 
Nonsvo' più oltre differir 1° affalto. 

‘© "Tu al-di là de la rupe andrai, Guluffa, 
Come già difli, ed i Cavalli tuoi 
In aguato ponendo... .0. 


SCENA. SETTIMA, 
lime direò, mon è 
Lelio; (GL | IRE AL crederai -- 
© Scipion? Chiede. Afdrubal' poterfi 
__A° «tuoi piedi umiliar. uscire {sh gif 
Seipione.} > 07 La ai» Come! Quel dianzi 
Così ficuro, e-minacciofo, e :ch’.0ra 


A.fe:medefmo, e a fua famiglia alrero ; 


Il perdon ricusà; ch’ alto giurava ... 
Che 


WR VILLE 


Che fopravviver non l’.avrebbe il Sole 
A Cartago veduto, a’ noftri piedi . 
Or viene ad umiliarà? E che da noi 
Che chieder puote, e che afpettar? 
Lelio. Pietade. 
I fenfi fuoi, la fronte fiua non fono 
Che di un cor avvilito, e che non ferba 
Altro difio; che confervar.la vita. 
Gululfa. Oh, de’ mortali variabil mente, 
Variando fortuna! Ardito, e forte, 
E' un fol momento, Afdrubale fprezzando 
1 perigli, e la vita, oprava folo 
Per la patria; e la gloria, or-vil ricerca - 
AI viver fuo di prolungar fra ftenti.. 
De i giorni fenza onor. 153 
Scipione. Afdrubal venga. 
__ Lelio parte, tornando con-Afdrubale:” 
Io con lui poffo ufar pietà; ma grazie 
Non afpetti da me. 


SCENA OTTAVA: 
Mfdrubale, e dessi. 


Scipione. Arla; a che vieni, 
Cartaginefe? E che da chieder ai 
Al Proconfol Roman? 
Afdrubale inginocchiandofi. Catene, e vita. 
Scipione. Alzati. Ah, tu arroflir mi fai d’ avere 
Eon nimico sì vil finor :pugnato! 2 
Afarubale : Non fui vile, o Roman, finchè la patria 
Servir potè il mio braccio. Or ch° clias guide 
che 


Va VIII. & 


E che inutil Je fono, al mio deftino 
Ed al mio Vincitor io m° abbandono» 
Scipione. Poichè fprezzafti quel perdon cortefe 
Gh' io a te donava, alla Conforte, ai figli; 
E t' oftinafti ad irritar più fempre 
I Vincitori tuoi col tuo furore, 
Pat che un avanzo» di virtadé in tale 
Eftremo .configliar idovuto aveffe 
Ad un.tuo pari un’ onorata merte 
Più che vil fchiavitùà. 
Afdrubale. . Ah, tu, Romano; 
Ai fete del mio fangue, e non fei pago 
Se nol vedi verfar.. Eccoti il feno; 
Verfalo.a:tuo piacer, e torna a Roma 
Contento appien. SET se 
Scipione. . -. To ’l fangue tuo non cerco. 
-Onta al mio onor farei verfando un fangue 
Sì poco generofo. Io ti compiango; 
E in te lolranto avrei bramato un’ alma 
Più forte, e grande, onde più nobil foffe 
Sul Duce di Cartago il mio trionfo. - 
Afarubale. Oh rimprovero acerbo! Oh Dei! Deh, penfa 
Quai poffano occupar funefti oggetti = 
- Or d’ Afdrubal'la mente. Il popol vafto 
©' de’ miei cittadin vifto confunto 
Da la fame,.e dal ferro. I facri templi, 
© Le ricche moli con le lor rovine 
M° agghiacciano »d' ‘orror: non più Senato, 
Più Milizia non.v è. Dar io. vorrei | 
* Qualche ajuro a la patria, e già men veggo 
In fin tolta ogni fpeme. In tanti orrori, 
.Fra éotante miferie, e fra sì eftremo. 


bel l Irre. 


WIX. SC 


Irreparabil danno omai. tu. pénfa,; 

S' uomo pur fei, qual refti loco a un’ alma, 

Laffo, a far fcelta de’: miglior configli. 

Io più non mi conofco, e direi quafi 

Ghe. più non è mente, nè cor. . - 
Guluffa. 2 lov ea -Oh, come 

Il troppo affanno la ragion confonde! 
Scipione. No s avvilir ne la crudel fortuna, 

E de’ mali a che il Ciel l uomo abbandona 

Farfi maggior, Afdrubale, quì in terra 

Sol fa gli Eroi; nè con virtù comune 

Vera gloria s' acquilta. A te medefmo: 

Però fa cor; e già ch’altro non puoi, 

Sforzati a far men duro‘il tuo deftino 

Gon la ragion. | A te la vita io dono; 

E fino ch'io dia fine a_quelta imprefa 

Starai preffo al mio fiancov i 
Afdrubale. Ah, già che molftri 

Qualche pietà de le miferie altrui, 

Movati, o Scipion, l’ eccidio intero 

Di quelte- mura. A te baflti.aver vinta 

La poffente Cartago, aver col fangue 

Del fior di fue milizie ogni contrada 

Largamente bagnata; i Cittadini 

E il Senato difperfi, o trafcinati 

A crudel'fchiavitù. Anzi più ancora 

Fa Scipion... Ogni munito loco 

Atterra, e fpiana; togli ogni: difela 

A Cartago infelice, onde non pofla 

Più a la Romana gelofia far ombra; 

Ma lafcia in piedi i facri templi, e il refto 

De la inerme Gittà, sì che gli avanzi 

E B Del 


VA 


Del popolo difperfo al fin tornando 
Ad abitarla, qui a mancar non venga 
“A gli Dei di Gartago il culto antico, 
Nè in Affrica Vaffalli a la tua Roma. 
Scipione. A favellar di ciò tu, Afdrubal, fai 
Che. più loco non v' è dopo il decreto 
Del Senato Romani . —: ale 
Afdrubale. - ‘Dunque diftrutte 
Da fondamenti quefte mura andranno; 
E de.l'alta Cartago in terra, e in mare 
Per più di fette fecoli .poffente, 
Orma non rimarrà? Ma quefta, o Dei; 
E' la virtà Romana? E' quefto il vanto 
Di pietà di giultizia, onde fa pregia 
In faccia al Mondo il popolo Latino? 
E voì foffrite, o Dei, voi proteggete 
Ghi fotto il vel de la' virtù s° afconde 
Ad ingannar, a rovinar la terra 2 
Oh infelice Cartago* Oh Patria! Oh Numi,, 
Crudeli a” noftri pianti! A che giovaro 
Tante vittinie, e inceni? Almen fi faz} 
Su di me l'ira voftra, e fulminate 
_ Un vano difenfor de’ voftri templi. 
Scipione. Pon freno a’ tuoi trafporti, e il Ciel rifpetta, 
‘——E.i Vincitori tuoi. Guluffa, or abbi 
Cura di lui, finchè a ragion ritorni; 
E il guida a le mie tende. Lelio, Guardie 
Reftino a di lui vifta.. — . 


‘SCE. 


SCENA NONA. 
! Guluffa, Afdrubale, e due Guardie» 


‘Gululla . - 27% Sdrubal, dove. 

E l'antico coraggio? E non rammenti 
Ch' eri pur or de la Città famofa 
De l’ Affrica Reina arbitro, e ‘Duce? 
Lafcia a l alme plebee ne i trifti eventi 
1l difperari, e l’ avvilirfi. Quefto 
E' l'ordine del fato. Un tempo è filo 
Al durar de gl’ Imperi. Al cader d’uno.. 
Un altro fen rinnova; e giufto il Cielo 
Alterna le vicende, onde felice 
Sia ciafcun la fua volta. E dove or fono 
L’ Affirio impero, il Perfiano, e il Greco? 
Eredi tu forfe, che in eterno debba 
Il Romano durar? Per effo ancora 
Il di verrà de la fua fine; e tanto 
Sarà più acerbo, quanto la gran mole 
De l impero d’ un Mondo a terra fpinto 
Più ftrepito faià. i 

Afdrubale . Poteffì io allora 
Goder d’ un tal piacer! Barbari! Ufare 
D' una vittoria a rovefciar dal fondo 
Un' illuftrè Città? ©. Re Numida, 

A chi fervi mai tu? 

Guluffa. : *. Servo a un’ Eroe 
Servendo a Scipion.. Ma vieni; e faggio 
Agli agitati fpirti omai dà-Hoco 
Di rimetterfi in calma. 1l cruccio tuo; 

Il tuo furor, che ad aggravar non giova 

Bz 


WEXILI..& 


La tua miferia. ‘Una viril fortezza 

Farti merto porrìa preffo l’ invitto 

Cor del Proconfol a ottener: clemenza: 
Afrubale. Oh deftino crudel, a qual funefta 

Orrenda forte Afdrubale ferbafti! 


f 


FINE DELL 


gr 


PRIMA AZIONE... 


Componimiento: del Sig. GIUSEPPE DE’ NOBILI 
della Spezie Principe &' Armi, e Accademico 
ole i «3 ds Lettere. 


Bal 


Za XIII. ES 
Ballo Primo: 
L’ OMBRA DI DIDONE: 


Eduta della Città di Cartagine, e (Becialmente lungo 
agiato Sedile, fu cui veggonfi coricati, e fopiti nel 
fonno la Moglie di Afdrubale, e due fuor teneri figli. 

Al comparite in Scena maeffofa, e grave È Ombra di 
Didone, s° alza la Matrona Cartaginefe piena di ammira» 
Zione, e rifpetto ad una tanta Regina , cui preftati i dovu- 
ri omaggi, fcorge quela farfi mefta, e dolente, che cogli 
atti,e varj movimenti, che va facendo dè bene a divedere 
all’ effatica Matrona cofe affai funeffe, e lagrimevoli. Ef. 
cono al fuono di ffrumenti afforditi efprimentiuna Marchia- 
ra truppe d' Armati, che agli abiti, e alle infegne, ben 
dimoffrano effere Romane , e chete chete avanzandofi 
alla Città, in varii luoghi della medefima, e nei più cof 
picui, innalzano. le loro Infegne, dimoffrando la Regina 
alla Matrona effere quelli prefagi pur troppo certi di luc- 
tuofe avventure all’ infelice Cartagine. 

Tolra:di Scena Vl Ombra «di Didone j e le -Soldatefche 
Romane con aria furiofa efprimente un ultima difperazione 
ruta figurata ne paffi, e ne movimenti fi dilegua ‘dalla 
Scena la fudderta Matrona ben dimofirando jche va a mi- 
feramente perire. a 

Refta indi compoffa la Danza dai più diftinti, e varii 
Perfonaggi Romani, che f: videro conducitori delle fovrac- 
cennate Soldatefche, e da aleri Perfonaggi Cartaginefi. 

La idea di quefto Sogno è per fe ffe[fa ranto-efprimen- 
se, che ne difpenfa da qualunque dichiarazione. | 


V XIV. X 
CANTATA 
I PRIMA. 


L OMBRA DI DIDONE: 


Terni Dei, che veggio? 
dc ‘La bella mia Cartagine 
Il mio fondato Impero 
Ahi, va a ridurfi in cenere 
E in folitario fuol] 
— Oggetti fieri, e fquallidi 
-Miranfi, ohimè, per tutto; 
‘E in cento guife, e cento 
Va errando lo fpavento 
La cruda Morte, e ’l duol. 


Ah, perchè mai fuor del ‘paterno regno 
Afitera io pofi il piede! 
ell’ avaro Germano i 
Sì, meglio era foffrir 1° atroce fdegno 
Ch' erger quefta Gittate, e quefto impero 
Se a tanto fcempio il fero 
Lor deftin li ferbava. 
Ma, oh, qual d’orror ripiena 
Mi s' apre innanzi fpaventofa Îcena? 
Il fangue a caldi rivi 
Impetuofo fcorre 
Fra i morti, € i femivivi 
I ‘In fra 
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In fra i miferi avanzi, e le ruine 
Della Gittate incenerita, ed arfa. 
Non s ode altro che ftrida, 
Che femminil lamenti, 
Ghe tronche voci di chi fuori, oh Dio! 
L’ ultimo fpirto efala. 
I teneri fanciulli, i Sacerdoti, 
Le Vergini innocenti, 
Ed i Vecchi cadenti 
O fon fra duri indegni ceppi avvinti 
O nell’ orrida ftrage iro indiftinti . 
Che fpettacol fpietato 
Reca mirar la Madre al Figlio a canta 
Sugger l’ eftremo fiato, 
E dal trafitto feno 
L’ alma verfar piangendo! 
Ingiuftifimi Numi, e che vi fece 
uefta gente infelice, 
Che della voftra ultrice 
Ira fopra il lor capo 
Tutto, tutto verfafte 
Fino all’ ultima ftilla il colmo vafo! 
Ma con chi mai mi doglio, e mi lamento? 
Io de la lor fpietata 
Sorte, del danno loro, e del tormento, 
Io la cagion fon ftata, 
Ehe già lafciai partir da quefto lido 
Senza pria dargli morte il Tevero infido 
Onde 1° origin traffe 
Quelta Gente Latina 
Ghe or. tutto il Regno mio pofto ha in rina» 


To ti 
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Iofti doveva, o barbaro, 
Schiantar dal petto il cor 
Difumanato, e infido, 
Ma nol permife Amor, 

Amor crudele 
Cagion tu fei...., 

. Maza. che. mai vaglione 
Or le querele! 

_ Già fu Cartago, 
«© fol è un fiero 

— Oggetto lugubre 

Al paffaggiero.’ 


Còmponimento del Sig. CRISTOFORO BOCELLA 
P. Lucchefe Accademico di Lettere, 
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AZIONE 
SECONDA. 


Scipione, Guluffa, Littori, e Guardie. 


Scipione + O, in mia mano non è veftigio in 
. piedi 
Lafciar de i muri di iosa 
Ufcito 


E' il Terteto fatal a pieni voti 
Dal Senato Romano; ed ei può folo 
L' ordire rivocarne. Afdrubal penfi 
A fommetterfi in pace al fuo deltipo, 
Nè chieda grazie or che non è più°rempo. 
Gulu[fa. E pur, Signor, di quefta Città fteffla 
Î' avo tuo Scipione ai prieghi un giorno 
Con fua gloria cedendo, il popol vinto 
Lafciò in poffefo ritornar di quefte 
Medefme mura, e l' approvò il Senato; 
E d’ Affricano Scif pione ottenne 
L' illutre nome; e fi rammenta ancora 
ca alto onor di lui per quella guerra 
Infiem col fuo valor la fua clemenza. - 
Scipione. Allor men rea preffo di Roma, € meno 
Infida era Cartago; e da 1° Suffragi ; 
Degli arbitri ‘del’Tebro-allor non s' era c 
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“Sul ‘deftin fuo decifo. La rovina 
Di una tanta Gittà però m’ ingombra 
Di pietade, e d’ orror.. Ma quì comanda 
Roma, ed io fervo. Afdrubale per altro 
Può faper grado a mia clemenza s’ egli 
Vive pur anco; e fe col propio fangue 
Non gli è fatto pagar quel di cotanti 
Prigionieri Roman, che contra il dritto 

- De le genti ei versò fa gli occhi nolftri 

._ Barbaramente: 

Guluf]a. © Almen, quand’ ei non polfa 
Altro ottener, chiede che a lui rifparmi 
Lo fcorno di moftrarfi In faccia a Roma 
Nel tuo trionfo. Quefto almen, che folo 
‘Te fol rifguarda, e fta in arbitrio tuo, 
Spera che per mio mezzo a lui non neghi» 
Scipione. Nò, Guluffa, non fol di chi trionfa 

L' onor rifsuarda, ma di Roma infieme, 
Ghe de ‘le nazion vinte, e fommefle 

. Per l@Aue vie fi veggano i fupremi. 
Duci umiliati, e i Re. Di quefta gloria 
Io non deggio frodar la patria mia; 
Nè il popol ch’ arde di vaghezza, e afpetta 
Poter mirar in fronte i domi, e vinti 
Nimici fuoî. Perchè però del tutto 
Per un tuo Nazional tu me non abbi 
Pregato invan, confentirà che poffa 
Da Birfa Afdrubal ritirar la Moglie, 
E i figli fuoi. Seco trafportin eflî 
Il meglio che potran di lor ricchezze 
E n’ ufino a lor prò. Trattati in guifa 
Saran da me, che alleviar in parte 

Potrare 
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Potranno il lor difaltro. Quefto è quante 
Il Proconfol può far. 
Gululfa : : . E quefto accetto 
Or d’ Afdrubale in nome. Io ben conofco 
. Che più poter vorria ’l tuo corj e grazie. 
Rendo al gran Scipion, che le mie iftanze 
Degna onorar de’ fuoi favor. 
Scipione Fintanto 
Ché da Birfa difcenda, e a Afdrubal refa 
Sia la famiglia fua, fofpenderemo 
Il preparato affalto. Un Meffo invia, 
Che udir faccia a la Donna a nome mio 
Che libera può ufcir, e al fuo Conforte 
Quì unirfi co’ fuoi figli. « i 
Guluffa. Perchè tanto 
‘ Più grata fia, quanto più inafpettata 
La grazia tua, ad Afdrubale di quefto 
Io far motto non vò. L’ efeguimento 
Parlerà a lui de la clemenza tua 
Più chiaro affai. 
Scipione: Vanne, e il Meffaggio affretta; 
Che il di s' avanza, e pria che cada io voglio 
Compier 1’ imprefa, e riftorar le fchiere. 


Già vedendo le Squadre Romane omai vicina la totale 
conquiffa di Cartagine danno fegno di loro allegrez. 
za col formare una liera Gioffra col maneggio 
di Picche, e Bandiere, e fi fanno varj af. 
Salti di Spada, e giuochi 4 folo di 
aa Picche, “e -Baxdicre. 


E XX. Sé 
«SCENA SECONDA. 
Guluffa, e Afdrubale. 


° Afdrubale. D ancor fi volea queft’ altro fcorno 
Giugner a mia miferia, trafcinando 
Fra la licenza ye gli sfrenati infulti 
Di un campo vincitor la calta moglie 
E i miei teneri figli? Ah, ben conofco, 
Che ancor ferban gli Dei di me infelice 
Qualche pietà, 5 anno così difpofto 
De la mia Spofa, onde trovarla in Birfa 
Or non doveffe de’ Romani il Meflo. 
Guluffa. E che? La grazia, che voleafi farti 
Prendi in conto d’offefa?  Scipioney 
- Che arbitrar non fi può fu quel che chiedi, 
T° avea conceflo almen poter quì teco 
Ritrar la tua famiglia; ed io penfando 
Farti il piacer d’ una gentil forprefa, 
M° era, pria d’avvifarti, il penfier dato 
Di porti innanzi la tua fpofa, e i figli, 
Se fì foffe trovata. Or che ti fdegni 
Fin delle grazie iftelfe, e sì confondi 
Col furor la ragion, io t abbandono, 
‘E per te più non parlo. 
Afarubale. ARS . Oh, Re crudele! 
E qual farebbe il mio piacer quì fchiava 
Meco: veder la mia conforte, e i figli? 
Forfe lo ftato mio non bafta a farmi 
Mifero affai, fenza che innanzi avefli 
I pianti, e il duol del fangue mio più caro? 


Ah, già che aver da me follievo alcuno è 
ia 
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Più non può la ‘mia prole, e la mia Donna} 
Meglio. è per eflì non veder l’ eltreme 
Anguftie mie, per me ignorar le loro; 

E finir quefti miferabil giorni 

i Lontan gli uni da gli altri. 

Guluffa. E' di foave 
Conforto a ogn’ uom ne le fventure al fianca 
Fida conforte aver con cui la ‘noja 
Partir de i triti giorni; e fra i giocondi 
Vezzi de i dolci figli alleviar l’ afpra 
Rigor di ria fortuna, ed a te quefto 
Di più affanno faria? 

Afdrubale. . Deh, quali i giorni, 
Quai farian P ore ch’ io potrei con effi 
Senz’ affanno paffar? Che trifto oggetto 
Vedermi innanzi una Conforte fenza 
‘Gli ornamenti dovuti al fuo natale 
In abito da fchiava! In quai difcorfi 
Aggirarci potremmo, in quali affetti, 

Se non di lutto, di miferia, e d’ alta 
Difperazion! Qual mai potrem-l' un l' altro 
Darci conforto di miglior fortuna 

S' ogni onor, ogni grado, ogni ricchezza, 
E fin nel patrio lido un tetto angufto 

Ove abitar già la crudel n° ha tolto! 

E i figli, oh Dei! che alleviamento i figli 
Recar porrian a un difperato padre? 
Ghe dir loro potrei?  Forfe educarli 
Del principéfco lor natale al faltò, . 
Al valor de’ lor Avi, a la virtude, 

Se fon nati a fervir?  Forfe invaghirli. 
De l amor de la gloria; e i tenerelli 


Cor. 


 Scip 
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Cor venir accendendo a la difefa 

De’ lor Eoncittadini, e a por la vita 

Da generofi per le patrie mura, I 
Se più patria non an? Nò, nò, non abbia 
Afdrubale a foffrir fra tante pene 

Quefta ancor di veder mifera feco 

Ia porzion miglior di fe medefmo. 

Gli Dei foli, che il ponno abbino cura 
De-la famiglia mia. Per me, già veggo 
Una via breve a ufcir di quefte mie 
Mortali angofce - Ma il ciel paghi tanta 
Grudeltà de. i Romani. dr 
Vuol partire, ma incontrafi con Scipione 


— SGENA TERZA. 
Scipione, e detti, Guardie, e Littori. 


fone L Cielo or paga; 
Afdrubale, le tne. Gli Dei, che l’ armi 


“«Noftre an retro finor contra Cartago, 


Contra di te moftrar dovrianti chiaro 
Chi'di noi meritò le lor vendette. 

Ma omai di più non avvilirti, e impara 
Con viril cor a-foftener tua forte 

Da-la ‘neceffità. Ho a far men trillo 

Il tuo-deftino; confentito avea i 

Che dal’ periglio del vicino affalto 

Si ritiraffe quì con te la Moglie; 

E i Figli tuoi; ma dir io fento, ch’ ella 
Nel-TFempio non fi trovi, e che i Soldati, 
Che in guardia ‘ari la tua prole ‘a chi li chiefe 


a Negar 
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Negar di rilafciarli. Quel ch' io pollo ; 
Senza offender mio onor, fenza i decreti 
Violar del Senato, Afdrubal, vedi 
Eh' io fo per te. Se compiacerti In tutto 
Non m’ è permeffo, di poterlo almeno — 
Tu ne accetta la brama, e relta pago 
Eh’ io compianga il tuo ftato. È 
Larubale Ah, più per poto 
A compiangerlo avrai. La morte mia 
Porrà fine a mici fcorni, e la caduta 
Onorerà della mia patria . . + + 


SCENA QUARTA; 


Lelio, e detti. 


. Lelio. Cefi 


De la cima di Birfa a te due Melfi 
Parlar chieggono, o Scipio. 


Scipione. In quefti eftremi 
De la vinta Gartago e v’ è chi creda 


Tempo ancor a trattati? E chi gli manda? 
Ghe richieder potran? Vengan. 


Lelio fa avanzare gli Ambafciatori 
SGENA QUINTA. 

Elifa în abito d' Uomo, Aderbale, e detti: 
Elifa. ; Omano, 
Ghe non men di valor, che di virtude 

Vinci i più grandi Eroi, per me avanzo 


Di 
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Di Cartagin munito in fu la cima 


- Di Birfa inefpugnabile, fe il vuoi, 


Or v' offre il terminar, fenza più fangue 


: Sparger de’ tuoi, la non compiuta imprefa. 


Afdrubale da fe. Qual voce afcolto, o Dei! Par di mia 


Moglie. 


Scipione. E ben; parla è ti fpiega. 
— Elifa . 3 Entro del tempiò 


De I’ Epidaurio Dio raccolto è il fiore 
De’ Cittadin, che per la patria an fiffo, 
Pria di ceder, verfar l ultima ftilla 
Del fangue lor. I difertori voftri 

Lor aggiungon coraggio, afficurando 
Facile la difefa. Per te fteflo 

Tu puoi veder fe da.tentar pur fia 

L’ inacceffibil loco. Contro a mille 
Baita una fpada a difputarne il varco. 
A foftenerfi colafsù gran tempo 
Vitrovaglia non manca. lvi raccolto 
E' quanto avanza de la gran Cartago. 
Ma quel che più noftre fperanze avviva 


- Edel Nume il favor, che le facrate 
__Mura non -lafcierà del fuo delubro 
Da man nimica profanar. Già dati 


A i noftri voti è il Simulacro fanto 
Di fua protezion non dubbj fegni. 
Al Sacerdote fuo la fcorfa notte 


- Con l'ombra invitta di Didone apparve, 


Che a la falute de la fua Cartago 


“A lui porgea calde preghiere, ed egli 


Le accoglieva ridente. Ora, febbene 
Noi ci troviamo in ficurezze tali. 
Ed 


Ed umane, e-divine: a te ‘sediamo; PD © 
A la clemenza’ tua-cediam la rocca. - 
Sol'che Raf laflì di Gartago i muri; 
E che ‘a quanti ufciran del facro tempio © 
Doni la vita. A te fon noti i fcherni 
Di volubil fortuna. ‘A quante imprefe 
Diede un lieto principio, a cui fe pofcia -. 
Un fin xrifto feguir? Mira a ‘tua gloria | 
Nè la macchiar con crudeltà. . Rammenta 
L’ illaftre fama; che acquiftò già fotto 
Quefta vinta Città l’ Avol tuo Scipio 
Con da clemenza fua. L' imita; e. porta 
Ai Tebro trionfante infiem con l’ alta: 
Vittoria ‘tua?’ onor d’ effer:non meno. 
Benefico a’ Mortali; e intanto eguaglia 
‘Non che-in'‘terra gli Eroi, ma in,Ciel gli Dei, 
Afarubate da fe. E farà ver? Ma,più-che l’odo; io tenta 
La favella d' Elifa. 
Scipione, Ambafciatore, 
- 1 lufinghieri accenti, onde mi parli, 
E i prefidj che vanti atti fon forfe 
Più a mover rifo, che pietà: M' è noto 
Lo ftato voftro; e affai comprendo in tule 
‘© Ordin di cofe qual.la forte mia, |» > 
Qual la voftra farà. Così voi pure 
Preveder potevate intempeftivo 
Quefto novo ricorfo. Pur fapete, 
Che in quanto al rilafciar le mura in piedi 
De la voftra Cartago ame non fpetta, : 
Che ‘ubbidifco al Senato;.il qual giù Mtanco. 
De le voître:perfidie ; è già rifolto | | 
“Guaftar ‘il’ nido ‘al ‘africano orgoglio: RE, 
ce 
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In quanto pofcia a 1 Difertorisnoftris. ; |. 
La legge -militar a noi divieta... w 
L' accordar il perdono a chi fra .l’ armi 
‘Traditor ne abbandona. Io: però ch’ ardo. 
D’ ufar con voi quella pietà ch’ io poflo ; 
E perchè a chieder grazie a me venuti 
Non .fiate invano, accorderò la vita. 
A quanti (tan fu ne la rocca, falvo 
—_ Che.a noftri fuggitivi, cor io è 
Elifa. brngt sa tenca Oli: DeitCredea.. 
Farti un piacer a fupplicar venendo 
. Pe’ tuoi fteffa Roman, ma tu nè meno 
Per i medefmi nazionali tuoi 
Pietà non fenti.-. Aimè y Signor, la grazia 
+ Che ne proponi..inutile fi. rende 
uu Per noi Cartaginefi, : I tuoi Romani 
Son arbitri del loco, e ‘niun del Tempio 
Lafcerebbono ufcit, quand’ efli ancora 
Non doveffer falvarfi. 


Gh° altro. io non; fo: che ‘aver di. voi pietade. 
| SC 
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SCGENA<S a T a i 
Aftrabale Elle; -Aderbale. 


Afdrubale, | Ppena: 
Potei fin' or frenanmii E ben; Cartago 
Da fpédir ambafciate altri più “omai 
Ghe femmine:nori è? Spofa infedele, 
E' quefto il mio voler? RETCH il rifpetto 
Che devi a’ miei comandi? lo pur © impofi 
Di morir pria, che tra i nimici noftri 
Azzardar il mio onor, 

Elifa. nisi e A Spofo;e Signore ; 

Io quì- appimto non fon che, perchè torni 
A racquiftarlo or che perduto l' ai. 

Afarubale. Sì, tu fei quì per effer dal Romano 
Capitan conofciuta. E non volevi 
Tu a lui venir con l'altre Donne? 

Elifag © E' vero, 
Ma non con tal. penlier. L’ amor de’ Figli 
Allora mi feduffe; e ciò chiedei, 

Ch' or pentita detefto. Dal periglio 

D’ effer quì conofciuta infin da’ noftri 
Me fa ficura il travifato volto, 

E la finta ambafciata. In quefto afpetto 
Chi potria ravvifarmi altri che il mio 
Conforte amato? 

Afdrubale. > Orsù, da me che vuoi? 
Parla, ma: tofto. penfa 2 far ritorno 
D' onde partifti. : 

Elifa. “PU Signor, Tuggendo i 
_Macchiata gi lactua gloria, 1- ‘pregi. ‘antichi. 

D2z D' alto 
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D'’ alto valor ‘che ©’ acquiftafti in guerra 
A difender la patria, or tè rapiti 
ueft’ ultimo abbandono. E qual gran fcorne 
Sarà per te, che s' abbia a dir: l’ invitto 
Afdrubale: a la fin cader vedendo 
La. patria. fua, fuggì vilmente; e il piede, 
Per amor: de. ila vita: a porger venne - 
Da fe medefmo alle catene infami 
De’ fuoi crudi, nemici? Ah, già che fei 
© Quì libero per anche.,.a unir ren vieni. 
AÌ deftin.di Gartago, e-la difendi 
Sino a l’ultimo fpirto; o fe non altro, 
Vieni a cader da generofo infieme 
Gon, la: tua; patria fra la. moglie, e i figli, 
Che teco-moriratuese.. » 
Afdrubale, 0 | |... - Taci una. volta 
Garrula Donna. Afdrubal forfe è d’ uopo 
Di femminil configli? Odimi: torna 
Su ne la rocca, e fa ch'io più non t' abbia 
° A riveder fra miei nemici.» Tanto 
Per or ti bafti, o ch’ io nel fangue tuo 
Bagnerò le. mie.mani. >. porre... tal: 
Elifa. sten «Ai Ah; fpofos. afcolta; 
Oh 9, Dei!. sso Crudeli... # À x 
Aderbale,. >: -.. _- <Elifa, vieni; e lafcia 
Il perigliofo impegno. A te palefe 
E' P'infleffibil genio, e il cor feroce 
Del tuo conforte;.e tu qui rifchio corri 
D’ effer.riconofciuta infra cotanti 
Gartaginefî prigionier. 
Elifa. Io voglio 
Ad ogni cofto ora falvar la fama 
son Del 
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Del mio conforte; 0 quì'morir.. Quai mali 

‘ Mi reftan più a temer, fe tutti il Cielo i 
Su di me gli ha verfati? Andiamo, e almeno 
Non lafciam, che fe tutto abbiam perduto 
Con vergogna l’ onor perdafi ancora. 


: FINE DELLA SECONDA AZIONE: 


Componimento del Sig. Marchefe EVASIO LUIGI 
FERRARI di Caftelnovo Bormida, Conre 
d’ Orfara Segretario dell’Accademia, 


Ballo 


e: Ballo Secondo. 
L’ OMBRA DI ANNIBALE. 


Celebrare la gloriofa memoria di Annibale gran Ge. 

i nerale de’ Cartaginefi, ed uno de’ più grandi Ca. 
pirani, che fioriffe mai a fuoî tempi, come ce ne fanno 
fede le più celebri veridiche florie, $ introduce in queRta 
Danza la favola di Ercole, che entrato nell’ Orto delle 
E [peridi, uccife valorofamente il Drago, che ne cuffodiva 
alle tre rinomate Sorelle è Pomi d' ovo. 

La Scena per vanto darà la veduta del medefimo Orto, 
che fa. dilestevole comparfa all’ occhio degli Spettatori per 
la vaga difpofizione delle Piante non meno, che per gli 
dorats frutti, che le adornano, 

Ercole con Seguats armati danno cominciamento alla 
Danza y i quali rerminata quella prima parte di ballo con 
aria di ftrepito, e bellicofa, 5° introducono di poi con altra 
aria lenta, e baffa nell’ Orto indagando ,e cercando il Dra- 
‘go, che indi pos fi vede fortire dalla parte più felvofa, e 
S} infegue dai combartenti con altr’ arie di ftrepito, che 
varse volte affalito dopo varie difefe, refa finalmente uo 
cifo da Ercole. del « : 

Infeguito quefti da’ fuoi Compagni raccoglie dagli Alberi 
vari Pomi d' oro facendone parte alli medefimi. 

Sorrentrano in Scena le tre Sorelle Egle, Arceufa, ed 
Efpertufa Figliuole di Efpero, accompagnate da tre Com- 
pagne da quartro Mori, e altri quattro Affricani con aria 
andante , e giuliva, che fcorgendo il Drago loro Cuffode uc- 
cifo, e accorgendofi det Pomi raccolri danno non pochi fe- 
gni di meftizia, e rammarico, ma regalare dai Seguaci di 
Ercole di Conchiglie ripiene di perle vafferenano i loro vol- 
ti je compiono com tutti gli accennati Perfonaggi la DON 

I uAIN- 


RXAXXI SE 
GANTATA 
SECONDA. 

si OMBRA D' aamALE, 


O' da I’ Elifia fede 

Quì vergognofo Annibale. 
Ora non porta il piede 
Dell’ alta fua Cartagine 
Sul fato a lamentar; 

La fua fatal rovina © 
Di gloria è a la mia patria; 
Se a l’ emula Latina 
Fè, in piè durando, un fimile 
Deftino paventar.. 


A divenir Reine 

Della terra già doma 

Solo afpirar potean Cartago, o Roma. . 

Finchè itavano entrambe 

Niuna di lor potea 

Stringer lo Scettro intero 

Dell’ univerfo impero. 

Fu la prima Cartago 

Con Ia mia fpada a farfi in fu la meta ; 
De 


‘Del ‘gloriofo acquifto 
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+ Allorchè a Trebbia, al Trafimenoj a Canne 


si Ruppe gli artigli all Aquila Latina; 


E dentro Roma agli occh) 
Del tremante Senato 
Bieche fi prefentar Morte, e Rovina. 


© Ma (fritto in Cielo il fato, 


Laffo, altramente avea! 

Pur che-a tentar noniebbe 

La malizia Romana 

A prevaler alfin? Vide che a lei 

In eterno l’ arbitrio avria del Mondo 
Difputato, e contefo 

L’ Emula fua: s° avvide 

Che mal potea con l’ armi 

Gartago foggiogar; però’ ricorfe 

Eon viltade alle frodi.  : 

Difarmò con inganno 

Fra gli accordi di pace 

La fua nimica. A lei tolfe ogni forza 
E di terra, e di mar. Poi quinci audace 
Svelò la frode, e inermi 

Ad affalir ne venne: 

E una vittoria ottenne:..! 

Che dall’ era futura: >... 
Afcriveraffi men che al fuo valore 

Per gloria di Gartago a un vil timore. 


VWXXXIII BE 


Di ‘Canne ‘udendo 

i L'alta vittoria, 
Diran di quefto 
I tardi fecoli 
Più veritier. 

Se a Roma allora. 
Correva Annibale 
Dato avria leggi. ,__, 
La gran ‘Cartagine 
A1 Mondo intiers 


Componimento del Sig, FEDERIGO MARTINENGO 
Brefciano N, U. Veneto Accademico di Lettere, 
‘ed’ Armi. 


E° | AZIO. 
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AZIONE 
LZ A 


SCENA PRIMA. 
Afdrubale, Elifa, e Aderbale. 


«ifdrubale . On ftancarmi di più. Vannei 
S tuoi Figli 
T' afpettan fu nel Tempio: al 
Dio del loco 


. Va porgi i prieghi tuoi; quefto è quel tanto 
Che a te, Donna, convienfi, e non mifchiarti 
Da petulante ne i virili affari. 

Elifa. T° ubbidirò, Signor; ma guarda poi 
Che ne lo ftato mifero, e crudele 

| Di quella fchiavitù, ch' a incontrar vai, 

Il tuo cor non fi penta; e in van non brami 
D’ aver allor del mio configlio ufato, 
Come regger potrai ‘vederti carco 
Di pefanti catene; e. paffar gli anni 
Dimentico da tutti, abbandonato 
Di un vincitor fuperbo a i duri fcherni, 
Ed a gli infulti, e rammentarti il primo 
Nobil tuo ftato, e la grandezza tua? 
Ah, quanto faria meglio, e meno acerbo 
Già che pur s' à a morir, morir con gloria 


Fra i dolci uffici di chi n’ ama, e farne 
S 3 Vuol! 
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Vuol compagnia morendo. Ma non voglio 
Più oppormi al tuo voler, Reftati. Addioè 
Tu i Figli tuoi più non vedrai; e quefta, 
Aimè, l ultima volta è che tu vedi 
La Moglie tua. A me rimane il crucio 
Che nè men dopo morte entro l Elifo 
Ti potrò riveder, poichè |’ invitta 
Mia morte fpero farà avermi fede 
Fra Didone, fra Annibale, e fra gli altri 
Cartaginefi Eroi; e te per fempre 
Pianger dovrò perduto entro Gocito 
Fra i codardi, e gli fchiavi. 
Afarubale. ‘Ah, tu importunà 
Sconvolgi ogni mio affetto! E che pofs io 
Per Gartagin più far? Tornerò in Birfa 
A difenderne i faffi, or che già tutta 
E' la Cittade de’ nemici in mano? 
Affalirò i Romani, e da Cartago 
Tenterò di cacciarli, or che non tengo 
Più nè fchiere, ned armi? E che verrei 
Io pofcia ad acquiftar tornando in Birfa, 
Se non lo fcorno di reftar lù vinto 
Per la fecorida volta? 
Elifa. Ah, dì piuttofto 
Che là verrefti a racquiftar la gloria 
Ch’ ai già perduta. Sì, l onore almeno 
Ch’ è l’ anima de’ prodi, e il folo bene, 
Su cui non può fortùna, a porre in falvo 
Tu Îà verrefli già, che il Ciel non vuole 
Che tu poffa falvar la-patria-tua, . 
Nè la tua Cafa. Anzi, dirò, Signore, 
Dirò di più: tu la maggior vittoria 
E 2 
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SCR nom; li ‘poffa‘ ottenér; contepuitefti; | 
‘Te medelmo, vincendo. Ah; qui 3° tuoi piedi 


dai 
e s° snginocchia 
Fa: conto. di; veder, non: la: tua: Moglie: 
Dolente,, e ‘lagriniofa,. ma: l’amico. 
Genio; de: la: tua gloria ‘a:fuipplicarti: 
: Di non: macchiar con'opra indegna*,! e vile: 


.L' antiéa fama, ed î'tuoi giorni elfremi.. 

<Penfaci, o. mio. Signor: nella tia fronte 5° d/za. 
Giù. leggo i fegni del tuo cor commoffo ;, 
E la. natfa. virtù di: riobil: foco,” i 

Accenderti. già. "1 volto. . 
Bfitubale .. ; . Oh, Dei, di quale 
— Tùmulto; ffrano ‘ad: ‘agitarmi. ? ‘alma 
Se? tù: venuta® E qual ragion: potrei: 
Al Proconfol: addutperchè:‘lafciaffe- 
Su: la: rocca. totnarmi?: Io. mi. fon: refo, 
Da me medefmo a la clemenza fua,, 
E di. quefta: abufando:,, e dando. indizi; 
Di. non: ben ferma mente,; adeffo. a lui; 
Ehieder potrei: di far ritorio. al primo. 
Stato: fenza: alcuh: prò?- Ahi;.tu deliri, 
. Spofa, per troppo; affinno; ‘emal: conofci: 
Il prefente deftino”. > 
Elifa.. ‘— Aimè,, pur troppo: 

La tua: viltà. conofco!: - A: me perdona, 
Che: pur vorrei difingannarti.. Afcolta .. 
Se a te siufto. non: pai: chieder-tù: [tello. 
Ad:-Emilian:-la. libestà,, già. ch'egli 
Qualche altra grazia. oltra. le- non. conceffe: 
Di domandargli: a: me: permife, quelta. 
Jo chiederò per ter 

tà. ; -Afdrye. 
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Afaubale: a : Ah, non ‘che: dati: 
La libertà, negò. fevero, infino, 
Al Re Numida, che per me il richiefe. 
D efentarmi dal far dentro. di Roma | 
__ Moftra ‘di me nel fuo: trionfo .. Nulla: sa 
‘ Ottenér tu. potrai ,, fe in. van pregollo,. 
Uli tanto amico. 
Elifa. Scipion potrebbe: 
Aver. pietà d” un: infelice fpofa; 
E confentir quel che negò a È amico: vi 
AI mio fupplice pianto. Io fteffa. a. lui 
Mi fcoprirò... 
Afdiubale < Infedell Quefto è il defio: 
Che t' arde, e quì ti guida. Al Roman: Duce: 
Tu. vuoi farti veder. Mori piucttolto.. 
tenta. ferirla con un pugnale 
Aaubale. Ferma, i Sigpor trattenendolo .. 


SCENA SECONDA. 


Scipione, Lelio, e detti.. Littori, e: Guardies. 


Scipione A Sdrubale , che ftrano 
Ardir è il tuo® Tu prigionier quì tenti 
Contra. un: Ambafciador de’ tuoi. medefmi: 
Concittadin: volger il ferro? E quale 
Ragion. ti molfe a un tanto ecceflo? Parla; 
AL Proconfol rifpondi 

Afarubale*.. (Ab: quk.ogni: cola Calle: 

i Congiura a danno mio!) Coftui.... Signore. a 
Contra. tua, vita...» O: Numt,. 

Sarpione». E ben; finifci.. 

= Afaruo 
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sAfdrubale. Non cercar più; ma levati dinanzi; 
" Signor, coftui, e lo rimanda in Birfa 
A tramar le fue frodi. 
Scipione. . No, no; prima 
Vo’ la caufa faper di tal contefa. 
TAfdrubale. Non ferviria che ad agitarti in mezzo 
———De la wittoria tua. Meglio è ignorarla. 
Già tu col torti fol coftui d’ appreffo, 
XE rimandarlo all’ affediato tempio 
Provvedìi al tuo periglio; ed ei punito 
“Tofto fara ne la vicina ftrage 
Che a la Rocca prepari. 
Scipione . Ol, Littori, 
i Littori fi fanno avanti. 
-. Quì v° appreffate. Deggio un’ altra volta 
Ghieder via? 5 Afarubale . 
Aifdeubale . Già che tu vuoi, Signore 
Gh° or io ti ponga l'animo in tumulto, 
E in timor fenza prò, fappi, che quefto 
Gartaginefe a.l’ ambafciata fna 
. Altro fcopo non è che la tua morte. 
««Sembrerà forfe ch'io l’ amor tradilca - 
Dovuto a la mia patria or quì fvelando 
‘ <.Eiò che un fuo Gitradin da forte imprende 
‘Or a tentar, fe non in fua difefa, x 
Tr fua vendetta almen. Ma porre in falvo 
To deggio l’ onor mio; nè quì fervire 
Ad un vil tradimento. 


Scipione. E qual è quefto 
\_ Tradimento? Profegui. 
#4fArubale. Egli quì venne 


Per incitar i più feroci, e arditi 
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De i noftri prigionier a follevarfi; 

E a colto di lor vite a re dar morte: 

Or tentava me pur, perchè con effi 

M' unifli a quefta imprefa. Io ricufandoj 

Mi caricò d' ingiurie; e vil mi diffe, 

E traditor de la mia patria, e fchiavo 

INiquo vincitor. Mal io foffrendo 

Onte sì nere, a me la fubit ira 

.Fe innalzar contro lui la deftra armata: 
Scipione ad Elifa. E tu che dici? difcolpar ti puoi? 
Elifa. E quai difcolpe aver può mai chi ’n faccia 

Viene accufato francamente innanzi 

A un Proconfol Roman? { 
Scipione. Dunque fei reo? 
Elifa. L’ accufa mi fa reo; ma l’opra mia 

Innocente mi fa. » 
Scipione. O che l’ accufa 

E" falfa, o che innocente effer non puote 

L’ opera tua. i 


Elifa. Quì ’n terra nò, ma tale 
Ella è preflo gli Dei. 
Scipione $ Forfe gli Dei 


Approveran fu in cielo i tradimenti 
Che fi tramano in terra? 


Elifa. In Ciel fi vede 
Quel che afcofo è quaggiù. 
Afarubale.  * Signor, tu ’l ‘vedi; 


Il fuo delitto lo confonde. Omai 
-Gaccial lungi da te. 

Scipione. Orsù, finiamo 
L’ inutile altercar. Rifpondi: è vero 
‘Quello , di cui tu quì accufato fei? PO 

fas 


Elifa. Oh, Numi! Sì Romano , è Vero» 


mons 


Aderbale da fe.. st tr Cicli; 
Che cor di Spofa! ; 
Scipione. ina È Guardie, a voi confegno 


Quefti finti Melfaggi. Di quì tratti 
Sieno, € pofti in catene. Tu mi fegui, 
Lelio». . partono Scipione, e Lelio, 
Elifa. Afdrabale, addio. Da la mia morte 
Impara il tuo dover; e ti vergogna, 
Che come debbe oprar un’ Uom tuo pari 
“Woa Donna t infegni. SARE 
Aderbale. | |. ‘Oh, rio deftino! 


SCENA’ TERZA. 
n: Aifdrubale folo, 


\ Imè com’ effer può, che ‘a un tempo ftello 
Provi un alma cotanti, e sì 4diverfi 
Contrari affetti! Ove fon io? Che mai 
Rifolver deggio?. Ah le difgrazie fomme 
Fanno perder il fenno! Oh Dei, da voi 
Poffo ajuto'fpérar, cui tanto offei? 
Ma s' Elifa:fi feopre?.. Ah s impedifca 


Sì gelofo tormento à Y-alma mia. 

Corriam' tutto-a tentar, pur che. in periglio 
Non rimanga il mio: onor.- Andiamo. 
Der — BI gdrrendo s'incontra in Guluffa: 
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SCENA QUARTA: 
Gululla, e detto. 


° Guluffa: | Ermai 
‘Una nova fventura, ed al tuo core. 
x Un novo affanno or fi prepara. Il Meffo . 
€h' or pofto è in ferri, e tu ferir volefti, 
“ Quì fra le fchiere fi bisbiglia, e dice 


Che fia la Moglie tua. 


Afdrubale. La Moglie mia? 
Ah, quefto effer non può. — 
Guluffa. i Le Guardie in mezzo 


Guidando al campo i due cattivi, alcuni 
Cartaginefi prigionier ponendo ù 
Sovr eflì gli occhi fi dicean l’‘un l’altro: 
Ve’, non par quei d’ Afdrubale la Moglie? 
Ma più attenti guardando, alfin gridaro: 
Sì, d’ Afdrubale quefta è la Conforte. 
Afdrubale. Forfe è un novo prodigio l’ uniforme 
Simiglianza del volto? Chi dovria 
La voce ravvifarne, e le fattezze 
Meglio di me? Ed ella avriami offefo 
In cotal guifa? Ed io rivolto il ferro 
Avrei contr’ efla? 
Guluffa In ver codefta voce 
Credibile non par. E già che in vece 
Di confolarti ti daria più pena 
Quì veder la tua Spofa, a te defio,; | 
Che fia van quefto grido. Ma, i Littofi -. 
S' avanzano ver noi. Scipion quì viene. 
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SCENA QUINTA: 


Scipione, Lelio e detti, Lizrtori,, e Guardie; 
Scipione in ufcendo . Me fieno condotti i due cattivi 
alle Guardie. ì: | partono alcune Guardie. : 
© Meffaggeri di Birfa. Afdrubal, forfe: © i 
Vengen le anguftie tue d’ alcun conforto . 
A. provveder gli Dei. Odo, che in vano 
Su la Rocca cercata or -la tua :Spofa 
“Sia quì fra noi, e fia ’l medefmo Meffo,. 
Che tu ‘ingannato di ferir cercati. a 


-dffadrubale  Com'effer può » Signor? Vuoi che una Donna 


A tentar quì venifie è +. 

Scipione . ecchre Noi vedremo: 
Già qui fono. p 

SCENA SESTA. 


Elifa e Aderbale în catene, e detti. 


Scipione. + cara | Apprefla, o Meffaggero» 
E chi fei tu? . . Tg 
Elifa... cOn? infelice io. | ca 
Scipione ‘Lo o chieda 
Qual fia il tuo-nome » 8” 
Elifazzznei ci; cio T Annone = 
Scipione + imon dio ctesb- w tale che venifti? 
Elsfa. Già, Signor, te l’ efpofi. i 
So die x: i » E:perchè volle 
- Afdrubale ferirti? (LL. x 
; Io lo tacciai 


Di 


Elifa. 
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‘ Di codardo, e di vil. 


Scipione . Perché? © 
Elifa » ; Perch’ egli 
_ La patria abbandonò, 
Scipione» Ma nol volevi 
. Incitar contra me? : 
Elifa» Oh, Dei .... Sìy”1 volli» 


_E tanto fei, che merito la morte. 
Stipione, E tu l avrai. Afdrubale, Miniftra 
Sia la tua man di mia giuftizia; e a un tempo 
Vendica te medefmo» Eccoti il ferro, 
Paffa il feno a coltui. gli porge un pugnale, 


Afarubale, Io? Il tuo comando 
E' una legge per me» Mori, infingardo — 
Traditor de gli Eroi. vuol ferirla. 

dlerbale tratrenendolo. Ferma, crudele, i 


Moftro fenza pietà. Signor, Coftei 
E' d’ Afdrubal la Moglie. Ella non venne 
Che per guidar feco a morir con gloria 
Il fuo barbaro Spofo? 
Scipione » O iniquo! Ad arte 
Tal comando ti fei per fcoprir quinci 
Se quefta era tua Moglie, al colpo atroce 
Eredendoti reftfo; ma tu inumano 
Mi deludevi, fe coftui non era. 
accennando Aderbale; 
Ma parla tu; la lingua tua confelli, 
S' egli è pur ver che in quefte finte fpoglie 
La tua Spofa fi celi. 
Afdrubale. <«—_ °° © E' ver pur troppo. 
Scipione. Ma, e che ti refe sì fpietato, € fiero” 
Verfo di lei? © . 
SaS - E 2 Afdra 
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AJdrubale è Mia gelofia, 
Scipione . Gelofo 
Di che cofa eri tu? 
Afdrubale. Male fra l’ armi 


Si conferva } onor. Difubbidito 
Ella m’ è col venirci. 
Scipione . bi 
Afdrubale. Per fua follia. 
Scipione. ‘ "Tu che rifpondi? 
Elifa. . E' vero, 
Aderbale. O magnanima Donna! E a che più tardo 
A far giuftizia a tua virtù? Signore, 
Moffa dal fuo gran cor coftei vedendo 
1] fuo Spofo avvilito in abbandono 
Lafciar la patria, e fcegliere piuttofto 
Finir fuoi giorni fenza onor da fchiavo 
i Tra vergognofi ferri. .... 
Elifa. Ah, tu Aderbale, 
Rifpetta il tuo Signor. Afdrubal fpinto 
Da un fato violento a darfi in mano 
Venne più non potendo a’ domatori 
Dell’ Univerfo ..... 
Scipione. è Taci; e tu profegui, 
Aderbale. Ella mentito | abito, ed il volto 
E fintafi un Meffaggio occulta venne 
‘Sol per mover con prieghi il vil fuo Spofo 
A tornar fu la Rocca; e là da forte 
Iluffrar la fua fin di bella gloria, 
Con la patria cadendo. Quelto è tutto 
Il delitto d’ Elifa. 
Elifa. è . Affai fon rea 
Se del Conforte mio, Spofa proterva, 


E a che ci venne? 


Ruppi 
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Ruppi il facro comando .... Z ; 
Scipione. — Omai t' acheta: 

Guardie, Afdrubal fi tolga a me dinanzi, 

Nè fi perda di vifta. 
Aftrubale. A' il Giel più mali 

Da verfat fu di me? parte con Guardie; 
Elife. Generofo Roman, deh compatifci 

Il mio Spofo'infelice. A melo dona, 

E lafciane partir. 7 
Scipione . . Illuftre Donna, 

La tua virtù degna è di più. Io deggio 

Cercar di confervare ad ogni cofto 

1] più nobil tefor, ch’ abbia finora 

Io in Cartagin trovato. I ferri indegni; . 

Guardie, tolganfi ad effa, ed a coftui. 

Or tu libera fei; farà mia cura, 

Che quì fra noi a te l’ onor fi renda 

Che al tuo feffo convienfi, a la tua ftirpe; 

E a l’eroico tuo merto. Il tuo Conforte 

Più che mio prigionier l è del Senato, 

E del popol Romano. A ‘me non lice 

Torlo a la pompa del trionfo; e deggio 

Meco al Tebro condurlo. Tu non meno 

Verrai a Roma..... 
Elifa. È Nò nò, non ti chiedo 

Io altra «libertà, che o fola, o infieme 

Col mio Conforte ritornar al Tempio 

De l° Epidaurio Dio. Colà i miei Figlì 

Afpettan la lor Madre; e là degg’ io 

Ajutarli a morir, i 
Scipione. I figli tuoi 

Cercherem di falvar. Teco verranno...» — 

Elifa< 


- E 
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a. Effer quelto non può: Lafciaili ufcendo 
Del. mio: ritorno in pegno infra le mani 
De ì voltri,difertor. Efli, qualora 

To non tornalli, aimè, farieno i primi 

A srucidarli, - Odi, Signor; fe pure 

J) tuo cor piega a farmi. grazie, fappi 
Che nel mifero ftato, in ch'io mi trovo, 
Io più non ne abbifogno; fe mon forfe 
Una dî quelle almen, che già chiedei, 
Conceder mi volefii; O lafcia in’ piede 


° Di Cartagin le mura, o almen confenti 


Ch' io ‘parta col mio Spofo. Allora il dono 
De le tue grazie accetterà; ma quando 

Nol polli tu, ligio del tuo Senato, 

Lafcia partirmi in quelto punto. 


Scipione . Quefto 


Un perderti faria. Là de l’affalto 

Ne la confalion che {corno, o morte 
Incontrar non potrefti; e ingrato io fora 
Se lafciali perir tanta virtude. 

In Roma ella di fe ritroverebbe 

De i giufti ammirator, in, Roma, dove 
Sì gran conto, fi fa de l alme grandi. 
Non è meglio ferbarîì a miglior .tempi,:. 
-E anteporre una vita gloriola 

A un’ inutile morte? Un. nobil: pregio 
Si farieno: d’ accorti infra. di loro 

Le Matrone Romane, e altera. andrefti.... 


Elifs. Non'più, ‘Signor; non più. lo che Romana 


Non fon, rivolgo entro de la mia mente 
Altre idee di virtù. La gloria voftra 
Voi riponete in far parlar di voi, dea 

vi Inon- 


“re e 
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Inondando.con l' armi, ‘e Fovinand& 
Le non voftre provincie, e onor vi fate 
Di far degl’ infelici. (A .me più bella © 
Par Ja gloria di far ch’ altri a fuo grado 
Viver tal non mi faccia. E già che deve — 
Cader la patria mia. morrò contenta | 
Con lei. cadendo. Addio, Romano; lafcia 
. Una volta partirmi. ui 
Scipione. .: E che più dirti ‘© 
Pofs' io? Vanne. Se tali alme nel feno 
Eran dei Duci di Cartago; forfe 
Ella in man de’ Romani or non farebbe; 
Elifa. Il Ciel paghi i Roman del :paffo eftremo; 
A cui barbari traffero Cartago, eo 
E la povera Elifa. parse con: Aderbale. 
Scipione. O Donna invitta;: 
Degna d° altro deftin! Lelio, a° foldati 
Fa noto d*ordin mio, che ne l’ affalto 
Che a la Rocca darem, s° ufi ogni sforzo; 
Che fi falvi d’ Afdrubale la moglie, 
E i figli fuoi.. Quinci però: tu a guardia 
“Yen refterai del campo, e de’ prigioni. 


Li più forti Romani fr efercitano nel maneggio delle due 
Spade, e Alabardini, figurandofi' così P-affalto, e 
la conquifla dell’ alta Rocca Birfa infieme, e 
del famofo Tempio d° Efculapio,, facendofi 
«© quì pur anche varj affalti di Spada, — 

- e giuochi a-folo di-Picchey 

fi ui. eiBandiere,-- > | 
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SCENA SETTIMA: 
Scipione; Lelio, Guluffa, Lirtori, e Guardie. 


Scipione. 1°, prefa , amico Lelio, è alfin la Rocca: 
Doma è l’.alta Cartago. Ma rimango 
ci Con fpiacer che non abbiafi potuto 
D’ Afdrubale falvar la forte Donna. ‘; 
Ella; da poi che i difertori noftri, i. 
«Difperando poter più far. difefay.; 
Mifero in fiamme: | arduo tempio, apparve 
Su la loggia -più alta, e fe vederfi 
‘Tra figli fuoi dei femminili arredi 
Pompofamente adorna. A me rivolta; 
«© Eh avea Afdrubale al fianco, io non mi dolgo; 
Diffe, di te, o Romano. Tu non devi 
Che ufar de i dritti de la guerra; e noi 
Da nimici trattar. Ma poffa il Cielo, 
Poffan tutti gli Dei, tutte le Dee 
© Di Cartagine, e tu con eflì infieme 
Punir quel vile, che tradì la patria, 
- Gli Dei, la-moglie,.e i figli. Sì, crudele, 
{ Seguì verfo d’ Afdrubale ) il più vile 
so 3 Di quanti Uomin ci vivano, me quefta.. 
. x. Fiamma feppellirà co’ figli miei; . 
< Ma tu, non degno Duce di Cartago 
QIl. trionfo ornerai del vincitore; ve SE 
E in faccia a Roma pagherai la pena, 
‘Che ti.fei meritata. Quì trafifle 
I fuoi teneri figli, e giù lanciolli 
Attraverfo le fiamme; indi a lor dietro 
Piena d’ ardir precipitofli anch’ effa. 
Lelio, 
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Lelio. Oh deftin di. Cattago!; Un’ Eroinà 
Le diè principio , un’ altra il fin ne onora? 


MENA OLTATA 
i È RR) dé Cracto, e Gal. 44 -\ 


Gracco: CYIgnor, da te lafciato appena; entrata 
Afdrubale in furor, di propria mano 
Il feno 8° è ferito. Ma non fembra 
La ferita mortal, che obliqua fcende, 
Scipione. A gl’ iterati impulfi i vili ancora 
Diventan coraggiofi. - Andiamo: a’ lui 
Si prefti ogni foccorfo, onde. guidarlo 
Poffiam a Roma a far di fe gradito 
Spettacol nel trionfo al defiolo 
Sguardo de’ Padri, e del popol Romano; . 


FINE DELLA TERZA AZIONE: 


Componimento del Sig. Co: GIROLAMO GULIELMO 


SECCO SUARDO Bergamafco Principe di 
Lettere, e Accademico @° Armi. 


CE Ballo 


pi 7°iBallo» Terzo 
IL GENIO LATINO: 


° W 7 Edurs della Cittadella di Cartagine chiamata Bin 
/ fa pofta in alto, ce sel più fublime luogo fi ve- 
de il Tempio di Efculapio, e in quello un alta Loggia 
praticabile. Soldorefche Romane a piedi della Fortezza, 
Chev'attervano, fabbrîche com Arietiy e altre Macchine da 
Querra. Varp Cartaginefi, che fi vedono -difcendere u- 
miliari dalla Fortezza , e vengono ad arrenderfi a dif- 
erezione a' Romani, che li accettano. Li Romani danna 
È affalto al Tempio. Li Carraginefi non vedendo alcu= 
no fcampo <dannofuoco. al Tempio medefimo. La Mo 
glie dì Afdiubale dalla» Loggia del Tempio infuriara 
wccide con un Pugnale è fuoî due tenerì Figli, e gitra- 
di nelle fiamme; indi anch’ effa tra le fiamme va a 
miferamente morire , reffando tusto incendiato lo ffe[fa 
Tempio. 

Dopo. l* atterramento. delle fabbriche, e Piricendio del 
Tempio s° inftituifce la Danza di allegrezza formata 
dal Genio Latino, da' Romani, e varie altre Perfoné 
Carzaginefi patte prigioniere, e parte libere. 


? 
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TERZA. 
TL CENTO LATINO; 


Sfai moftra il novo alloro 
Onde il crine or mi circondoy 
Che a farli arbitro del Mondo 
Il Latin Genio fen va» 
Già fpezzato è fu la fronte 
A Cartago il fiero orgoglio? 
Nè del fuolo a Roma al Soglia 
Contraftar più non potrà» 
© Italia, Italia mia, 
Italia bella, oh, quanti 
Onor di re fegnati 
Son ne’ libri de’ fati! Illuftri imprefey 
Memorande Vittorie, 
Di faper di virtù bell’ opre accefe. 

» Empieran terra, e ciel de le tue glorie: 
Sarà de la tua Roma soesÈ, 
Eterno il Solio; e te fia mai che cada 

_Cadrà Roma profana. Una più bella, 
Una più cara al Cielo | |@ 

Fia che forga da }ei, che fu più forte 
Immobil bafe tenderà, fuo. regno 
Oltre qualunque. fegno > sila 

- Ch'or fia pofto a la terra: e fia che duri. 
Fin che cadano gli aftri, € il Sol s ofcùri. 
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“Quali: ifomagini. altere © Pa 
d. Veggo-con la' mia mente f * 
Di Regnatori tuoi, diletta Italia; 
Ghe ne l'età ste 
Le tue contrade renderan felici? 
Deh, v' affrettate, Secoli volanti, 
A ‘portar. gli dlmi giotti, 
Che renderà di fe medelmo adorni 
.Il fiore de” Regnanti; teo 
Forturiato Panato ih 
Tu del fangue: Trojano ; 
Che diè principio al popolo Romano, 
Un Duce avrai, che chiaro 
Per valotd’ armi accrefcerà tua gloria. 
«Ma ne la ‘nova iftoria 
Per fue pacific’ opre RA 
Più affai famofo andrà. Qual vanto 'è mai 
Oftentar de le palme 
Che grondan d’ uman fangue? AI Dan d’ Augulto 
Ei farà da le genti 
Lodar i tempi fuoi, 
E -l efempio.farà de i veri Eroi. ». 
Sì; ‘qualor lAZZIO FRANCESCO > 
Reggerà d'un fren beato ©’ 
‘ Con: virtù, con gloria a lato 
DI alme fponde del Panar; 
Di fue imprefe al bel fulgore 
‘Far ‘vedrafli ognor più bella 
La: fua Sede, e di novella 
‘Luce Italia sfavillar. 
Componimento del Sig. Co: GIACOMO GRASSETTI 
Modanefe Accademico di Lettere, e d° Armi. 
"A Signo- 
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Signori, che fanno affalti di Spada; Dan- 
zano, e fi efercitano nei Giuochi di Pic- 
che , € Bandiere, ed altri Militari Ma- 
neggi, diftinti in cadauna Azione, fecon. 

o le Operazioni, e Caratteri, che in 


Cali avranno efercitato, e avranno pors 
o. 


AZIONE PRIMA; 


L’ Ufficialità Romana efercita le fue Squadre, che 
formano una concertata Gioftra col - 
‘maneggio dell’ Afte. 


Capitano della prima Squadra. 
Sig. D. Alberto Pio di Savoja Carpigiano » 
Guerrieri. 


Sig. Co: Abbate Giacomo Lucchefini Patrizio Lucchefe» 

Sig. Marchefe Evafio Faffati di Cafal Monferrato, 

Sig. Marchefe Antonio Frofini Modenefe. 

Sig. Marchefe Giufeppe Livizzani Modenefe . 

Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini Patrizio Lucchefe: 

Sig. Marchefe Luigi Trionfi Anconitano. 

Sig. Co: Girolamo Giufeppe di Velo Vicentino.” 

Sig. Co: Giulio Porta Mantovano. ; iS 

Sig. Co: Lodovico Maleguzzi Reggiano, 

Sig. Co: Gafpare Negri Padovano. N, 
e Le 
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Sig. March Giufeppe Campori Modene, 9: 
Sig.-Co:..Piaolo Pafferini Modenefe . f : 


Gapitano della feconda Squadra; 


Sig. Co: Aurelio Calcagni Reggiano. 


È Na 


Guerrieri. 


Sig. Co: Antonio Pafferini Modenefe. 

Sig. March. Maurizio Gherardini Veronefe. 

Sig. Co Cavaliere Bartolommeo Colleoni Bergamafo: 
Sig: Pietro Canal N. U, Veneto. 
Sig. March. Anzonio Dondi dall’ Orologgio Padovano: 
Sig. Co Giufeppe Bernini Veronefe, 

Sig. Co: Ottaviano Porto Vicentino . 

Sig. March: Giufeppe' Maggi Cremonefe. © 

Stig. Cor D. Gaetano Caccia Novarefe. 

Sig. Co: Gio» Basrifla Magnaguti Mantovano. 

Sig. Co: Alberto Cicopnara Ferrarefe. 

Sig. Francefco Moro N. U, Venetò . 


RI ein 


Sig. Angelo Malipiero N.U. Veneto Accademico di Let= 
tere, e d. Aymi, x: A 
Sig: March. Giufeppe Campors. Modenefe Accademico di 
Letrer ti SERIO E II 
*- Giuocà a folo di Bandiera . 


Sig. Francéfco Martinengo Brefciano N. U. Veneto Ac- 
seademico di Lettere, e d° Armi, ù 
= Sa A ffalto 
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Affalto Secondo. 


Sig. Co: D. Gaetano Caccia Novarefe Accademico: £ 
Armi. - 


Sig. Co: Lodovico Maleguzzi Reggiano Accad. d' Armi, 


NEL BALLO DELL’ OMBRA DI DIDONE. 
Rapprefentano. 


Ombra di Didone: 
Sig. March. D. Luigi Maggi Cremonefe: 
E Elifa Moglie di Afdrubale: 
Sig. Co: Ferdinando Marefcalchi Bolognefe» 
Figli d’ Elifa, 


Sig. D. Alberto Pio di Savoja. 
Sig. Co: Aurelio Calcagni 


Romani con Bandiere, e Infegne; 


; Stig. Marchefe Antonio Frofini. 

Sig. March. D. Giufeppe Maggi . 

Sig. March. Girolamo Was ni Patrizio aL Ade 
cademico d’ Armi. 

Sig. March. Antonio Dondi dall’ Orologgio. 


Altri Romani con Scudi, e Mazze. 


Sig. Cor Cavaliere Bariolerat Colleoni, <« 
‘Sig. Co: Gio: Batsiffa Miennigaane Sag 

Sig. Co: Ottaviano Porto. $ RES 
Sig. Francefco Moro, 


RE Ca 


Era 


Si 
Sig, 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
° Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
S;g. 


Sig 


Str. 
Sig, 


Sig. 


SE Co: Guufeppe Bernini. 
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 Gartaginefi, 


Ciuleppe de Nobili della Spezie Ermete 2 doni, 
x; Aecademico «di Lettere. 

Co: Lodovico Maleguzzi « e 
Francefco Martinengo. Brefciano N. U. V. Accade 
mico di Lettere, © d'Armi: 

Federigo Martinengo” Brefciano N.U.V. Accademi- 
co di Lettere, e d' Armi, 

Marchefe Luigi Trionfi Anconitano Atcademico d 
Armi. |. i 
Co- Giufeppe Bernini Veronefe Accademico d@' Armi. 
Co: Giulio. Porta. 

March. Evafio Luigi Ferrari di Caftelnovo Bormi- 
da, Coì di<Orfara, Segretario dell’ Accademia. 
Co: Gio: Barriffa Magnaguti. 

Co: Girolamo Guglielmo Secco Suardi Bergamafco 
Principe di Lettere, e Accademico d’ Armi. 

Co: Alberto Cicognara “Ferrarefe Accad. di Lettere. 
March. D. Paolo Serponti Milanefe Accademico d’ 
Armi. 

March. Vincenzo Frofia ni Modenefe Accademico 2 
Lettere. . 

Co; Di Gaetano Caccia Noverefe Acad, d° Armi. 


< Fotmano un Ballo a due. 


Giufeppe de’ Nobili. 
Francefco. Martinengo. 


Altro Ballo a due, . 
Marchefe Luigs Trionfi. 


AZIO. 


AZIONE SECONDA: 


Gioftra formata col maneggio di Picchey € Bandiere; 
Maneggiano le Picche. 

Sig. Giufeppe de’ Nobili. 

Sig. Co: Lodovico Maleguzzie 

Sg. Co: D. Gaetano Caccia, 

Sig. Marchefe Luigi Trionfi. 
Maneggiano le Bandiere, 

Sig. Angelo Malipiero, 

Sig. Co Gafpare Negri, 

Sig. Francefco Martinengo 

Sig. Co Alberto Cicognara Ferrarefe Accad. di Letvere; 


Giuoca a folo di Picca, e Spada. 
Sig. Ginfeppe de' Nobili. 
Affalto Terzo. 
Sig. Federigo Martinengo. 
Sig. Co: Gafpere Negri» 
Giuoca a due Bandiere. 


Sig. Angelo Malipiero + 


NEL BALLO ESPRIMENTE IL VALORE 
DI ERCOLE — _° culla 

Nell uccidere il Drago , che cuftodiva. negli -Orti- 
Efperidi li Pomi d’ Oro, adombrandofi la me 
moria di Annibale gran Generale Cartaginefe, 


Rapprefentano, ci _ 
sPpics st 
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Ercole. : 
Sig. March. Giufeppe Livizzani Modenefe. Accademico 
d Armi. 
; Suoi Compagni. 
Sig. Pietro Canal N. U. V. 
Sig. March. Evafio Faffati. 
Sig. Marchi Maurizio Gherardini » 


Le Sorelle Efperidi. 
Sig. March. D. Luigi Maggi. 
Sig. Co: Ferdinando Marefcalchi. 
Sig. Co: Abbate Filippo Ceft Modenefe 


Sue Seguaci 


Sig. March. Antonio Gabbi Reggiana. 
Sig. Co: Cefavé Lucchefini Patrizio Lucchefeo 
Sig. D. Carlo Albertoni Cremonefe. 


Mori. 


Sig. March. D. Giufeppe Antonio Maggi Cremonefe » 
Sig. Co: Giulio Porta. 
Sig. March. Luigi Trionfi. 


. Sig. Co Giufeppe Bernini. 


Giardinieri. 
Sig. March. Girolamo Lucchefini . 
Sig. March. Antonio Dondi dall’ Orologgio: 
Sig. March. Evafio Luigi Ferrari, 
Sig. March, Antonio Frofini. 
i Formano un Ballo a due: 


Sig. March. Giufeppe Livizzani è 
Sig. Pietro SE 


Altro 
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; Altro Ballo a dur. 
Sig. March. Girolamo Lucchefini, 


Sig. March. Antonio Dondi dall’ Orologio. 
3 Altro Ballo a due, 

Sig. March, Evafio Luigi Ferrari, 

Sig. March. Antonio Frofini. 


AZIONE TERZA; 


Gioltra di Alabardini, e due Spade ; 


: . Maneggiano gli Alabardini, 
Sig. Federigo Martinengo + 


Sig. Co; Gafpare Negri. 
Sig. March. Giufeppe Campori. 
Sig. Co: Lodovico Maleguzzi. 
Maneggiano le due Spade; 

Sig. Francefco Martinengo + 
Sig. Giufeppe de Nobili. — 
Sig. Co: D. Gaetano Caccia. 
Sig. Angelo Malipiero . 

Affalto Quarto? 
Sig. Co: Girolamo Gugliemo Secco Soardo: 
Sig. Federigo Martinengo, 

Giuoca a folo di Picca, e Bandiera; 

Sig. Co: Gafpare Negri. | 

Affalto Quinto, — : a 
Sig. Francefeo Martinengo. © Sig. Giufeppe de Nobili. 


NEL BALLO ESPRIMENTE IL GENIO LATINO, 
Nella totale conquifta di Cartagine . 
Rapprefentano+ 
Romani» 

Sio, Giufeppe de’ Nobili. $ 
Sig. Francefco Martinengo. : Sig: 
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Sig. Federigo Martinengo. e 
Sig. Co: Lodovico Malesuzzi. Mie 
Sig. March. «Luigi Trionfi. . : 
Sig. Co: Giufeppe Bernini. 
Sig. March. Evafio Luigi Ferrari. 
Sig. Co: Giulio Porta. © 
a c n n Gartaginefi, 
Sig. March, Antonio Frofini. . 
Sig. March: D. Giufebpe' Antonio Maggi. 
Sig. March. Evafio Faffativ © | —. S 
Sig. March. Maurizio Gherardini, 
Contadini. 
Sig. March. Giufeppe Livizzani. 
Sig. Pietro Canal. . 
Sig. March. Girolamo Lucchefini. 
Sig. March. Ansonio Dondi dall’ Orologgio. 
Contadine. 
Sig. March. D. Luigi Maggi. 
Sig. Co: Ferdinando Marefcalchi» 
Sig. Co: Abbate Filippo Cefi. 
Sig. March. Antonio Gabbt. 
—“Formano un Ballo a due. — DE 
Sig. Giufeppe de Nobili. © Sig. Francefco Marzinengo. 
ssi . Altro Ballo a*due <“- © © 
Sig. March. Luigi Trionfi. Sig. Co: Giufeppe Bernini. 
vs...» Se © Formano uu Ballo a tre. so 
Si. March. Giufeppe Livizzani. Sig. Pietro Canal. 
Sig. March.-Antonio > Frofinî. Ri ce 
La A Balla a folo. 
Sig. Giufeppe de’ Nobili. = 
Balla ‘pure a folo. 
Sig, Francefco Martimengo. 
RES SS PI 


E, 


